
COERENZA «Abbiamo fatto ricorso contro

il governo Berlusconi ogni qual volta veniva-

no varati provvedimenti in contrasto con la

Costituzione. Adottiamo lo stesso comporta-

mento oggi verso il

governo di centrosini-

stra. Siamo coeren-

ti». Così il presidente

della “rossa” Toscana, Claudio
Martini, spiegaperchéchiederà al-
la Corte Costituzionale di abroga-
re una parte del decreto Bersani.
Cioè i tre articoli che impongono
alla Regioni non solo la quantità
dei tagli, ma anche dove ridurre le
uscite. Stessa prassi del precedente
governo di centrodestra all’epoca
duramente contestata con succes-
so dalla Toscana. Il decreto taglia-
spese (Finanziaria2004)che impo-
nevaaRegionieenti localiquanti-
tà e qualità dei tagli, fu considera-
to incostituzionale proprio là do-
ve indicava dove risparmiare. La
Corte riconobbe che era legittimo
per il governo stabilire tetti di spe-
sa,machesi trattavadi«un’indebi-
ta ingerenza» entrare nel merito
dei tagli. E la Toscana anche per
l’ultimaFinanziariaBerlusconièri-
corsa alla Corte Costituzionale.
Per Martini è perfettamente nor-
malechedi fronteaprovvedimen-
ti simili ci siano reazioni simili.
«Questo dimostra - dice - che così
come non avevamo pregiudiziali
nei confronti del governo di cen-
trodestra,ogginonfacciamoscon-
ti al governo Prodi. A noi interessa
tutelaregli spazidiautonomiadel-
laToscana». Del restodaquandoè
statoriformatoilTitoloVdellaCo-
stituzione che aumenta poteri e
competenze regionali, la Toscana
ha “portato” il governo nazionale
di fronte alla Corte ben 43 volte.
LaRegionehacontestatonegli an-
nivariprovvedimenticomeilcon-
dono edilizio, la legge Fini sulle
droghe, la Moratti. Ma in ogni ca-
so si è sempre trattato di ricorsi
contro “invasioni” di campo. An-
che per questo il ricorso non ri-
guarda il cuore del decreto, cioè le
liberalizzazioni.«SuldecretoBersa-
ni nel complesso esprimiamo un
giudizio positivo - spiega Martini -
e siamo pronti a sostenerlo».
Davanti alla Corte quindi verran-
no contestati gli articoli della leg-

geBersani-Viscoriguardanti la spe-
sa pubblica. Il 22 che prevede un
taglio del 10% alle spese degli enti
non territoriali (esempio l’agenzia
di protezione ambientale). L’arti-
colo 26 sul rispetto del “patto di
stabilità” (spesa del 2003 incre-
mentata del 4,5%)che prevede
che se non si rispetta il limite ci sia
unariduzionedei trasferimentista-
tali. E l’articolo 30 sul personale
che conferma l’ultima Finanziaria

ecioèunlimitedispesapariaquel-
la del 2004 ridotta dell’1%. Il che
significaconcretamentesia laridu-
zione del personale (contratti di
collaborazione non rinnovabili)
sia il blocco delle assunzioni. Scel-
te che la Toscana ritiene inaccetta-
bili perché «si tratta di norme - di-
ce Martini - che bloccherebbero
l’attivitàdienti locali enoncicon-
sentirebbero di fare i bilanci in
tempo utile».
Per laRegionec’èpoiunanovitàri-
spetto al recente passato delle ma-
novre finanziarie del governo di
centrodestracheèancorapiù indi-
gesta. E cioè che le somme così re-
cuperate finiranno direttamente
nelle casse statali. «Non ci si limita
aimporretaglie tetti inmaniera le-
siva dell’autonomia regionale-
commenta martini - , ma si esige
anche di versare le somme prove-
nienti da tali riduzioni allo Stato
centrale». Per Martini diventa così
indispensabile ilpassaggio di fron-
te alla Corte per restituire alle Re-
gioni ilpoteredi«decidere inquali
settori ridurre» la spesa. «Sevoglia-
mo contribuire al risanamento
senzafaredanni -concludeilpresi-
dente Toscano - i tagli non posso-
no essere decisi da Roma e non
possono essere gli stessi per tutti».

Furbetto d’interessi

■ di Federica Fantozzi inviata a Telese

La Cdl: Casini smentisca. Berlusconi: traditore
Bufera sul leader centrista per il fallito accordo preelettorale con Mastella

Sarà un caso, ma appena si
torna a parlare di conflitto

d'interessi, Bellachioma diventa
un agnellino. Fa il bipartisan,
vota allineato e coperto la
missione in Libano dopo aver
definito «una follia» l'invio di 3
mila militari e lancia messaggi di
disimpegno politico fingendo di
occuparsi di ville esotiche,
vulcanetti portatili, rumbe
apicelle, albeparietti e
martemarzotto. In questi 12
anni, il trucchetto ha sempre
funzionato. Nel '95, per
convincere la sinistra a disertare
la campagna referendaria
sull'antitrust tv lasciandolo solo a
martellare per il No, finse
addirittura di vendere: in realtà
preparava la quotazione in borsa
di Mediaset (con relativi debiti) e
trovò persino qualche gonzo che

lo implorò di non farlo. Nel '96,
dopo la vittoria di Prodi, si
travestì da padre costituente,
votò D'Alema presidente della
Bicamerale e il conflitto
d'interessi uscì per 5 anni
dall'agenda dell'Ulivo. Nel 2001 il
Cavaliere tornò trionfalmente a
Palazzo Chigi. Promise una legge
sul conflitto d'interessi «nei primi
100 giorni». La fece nei primi
1141 giorni, opera di Franco
Frattini che, sempre spiritoso, gli
impose addirittura di rinunciare
alla presidenza del Milan: per il
resto un «mero proprietario» può
governare senz'ombra di
conflitto d'interessi. Una burla.
Ora Di Pietro annuncia la nuova

legge. Onde evitare di ritrovarci
fra qualche mese un piatto
immangiabile «prendere o
lasciare», tipo indulto, è forse il
caso di rammentare alcuni punti
che gli stessi leader dell'Unione
ritenevano, fino a qualche tempo
fa, irrinunciabili: ineleggibilità
dei titolari di concessioni; legge
antitrust contro il monopolio
della tv commerciale.
Che conflitto d'interessi e trust
siano inestricabilmente legati lo
disse Prodi il 21 maggio '95: «Si
rimuove la Mammì, si fa tabula
rasa, si riparte da zero. E si fa
l'Antitrust assumendo come base
la sentenza della Corte
costituzionale che dichiara

illegittima la proprietà di tre reti
tv da parte di un unico soggetto».
E un anno dopo: «La prima cosa
che faremo sarà attuare la
sentenza della Consulta che
comporta la riduzione delle reti
Fininvest via etere da tre a due».
«È un'anomalia -confermò
D'Alema a Mediaset il 4 aprile '96-
che un gruppo privato disponga
di tre reti in concessione
pubblica». Nel 2001 aggiunse:
«Berlusconi era ed è ineleggibile»
in base alla legge del 1957,
(ineleggibilità dei concessionari
pubblici), ma il Polo poi l'Ulivo,
poi la Cdl ricorsero a una
finzione giuridica. Nel 2003
ribadì: «Anche se avessimo fatto

la legge, non avremmo
comunque risolto il problema,
perché Berlusconi avrebbe fatto
dono delle sue tv ai figli». Di qui
l'esigenza di accompagnare alla
legge sul conflitto d'interessi un
severo antitrust che tolga al
Cavaliere almeno una rete
sull'analogico terrestre (vedi
Consulta) e liberi le frequenze per
altri competitori sul mercato.
Diversamente da quanto
pensano in molti, infatti,
Mediaset non è un «grande
patrimonio del Paese»: è un
grande patrimonio dei suoi
azionisti, soprattutto uno. Il
patrimonio del Paese sono le
frequenze.
Purtroppo, nell’Unione, di
azzerare la Gasparri non parla più
nessuno: si accenna a
«modifiche» per frequenze e tetti

pubblicitari. Non, però, sul punto
fondamentale: il limite di due reti
per Mediaset. Sul conflitto
d'interessi, il programma
elettorale non prevede
l'ineleggibilità del mero
proprietario: solo
l'incompatibilità con cariche di
governo. Il padrone di Mediaset,
finchè fa il capo dell'opposizione,
non è in conflitto e può tenersi tv
e giornali, purchè ne parcheggi le
azioni a un «blind trust».
Dovrebbe vendere solo se
tornasse al governo (ma, se
tornasse al governo,
cancellerebbe subito quella legge,
quindi il problema non si pone).
Intanto, per 5 anni, si pensa di
risolvere tutto col «fondo cieco».
Che però funziona per
un'azienda metalmeccanica, o
tessile, non certo per un impero

editorial-tv. Qui il guaio non è
(solo) che il capo dell'opposizione
si arricchisce: è che usa i suoi
media per manipolare l'opinione
pubblica. Ve li vedete Rossella,
Fede, Belpietro, Giordano, Ferrara
che diventano improvvisamente
imparziali solo perché le azioni
del padrone sono affidate al blind
trust? Il fondo è cieco, ma il
padrone si vede benissimo. E i
suoi dipendenti lo vedono
benissimo.
Senza antitrust e ineleggibilità, la
legge lascia le cose come stanno.
Nasce morta. Con l'aggravante di
regalare a Berlusconi un ottimo
pretesto per il consueto «chiagni
e fotti». In questo caso, meglio
lasciar perdere e tenersi la
Frattini: il mero proprietario
continuerà a fottere, ma almeno
non potrà chiagnere.

«CASINI? È stato leale con

il centrodestra che dovreb-

be ringraziarlo». Il giorno do-

po il colloquio con l'Unità e

il Corriere della Sera in cui

ha rivelato l'accordo (poi

fallito)conil leaderdell'Udc,Cle-
mente Mastella non cambia
idea:«L'Udchaunimpronta isti-
tuzionale che emerge in politica
estera, ma non farà la stampella
delgoverno.Gioca lapartitadel-
la leadership».
Forza Italia non la pensa così. Il
pugliese Angelo Sanza avvisa:
«Casini smentisca o si aprirà un
confronto nella CdL». Il suo col-
lega Osvaldo Napoli: «Così si
spiega lo scarso impegno dell'
Udc in campagna elettorale».

Anche l'ex centrista Catone dice
la sua: «Così Prodi e Berlusconi
hanno la leadership garantita
per vent'anni».
Mastella trasecola: «Noncapisco
la permalosità di Forza Italia, a
meno che non sia un alibi...». E
dalpalcodiTelese ilcapogruppo
azzurro al Senato Schifani frena.
«Non riusciranno a farci litiga-
re». Ma sulle chances di Casini
neldopo-Berlusconi, ilGuardasi-
gilli è scettico: «Non sarà agevo-

le. Intanto è una successione
eterna.BerlusconièarrivatoaRi-
mini giovanile e pimpante per
dire che non se ne andrà. E' un
combattente. In azienda ha ce-
duto il passo ai figli ma in politi-
ca non ne ha. Non mollerà facil-
mente l'eredità».Casini tace,ma
inserata,dopo un collegamento
delTg4conTelesesulcaso, inter-
viene il portavoce centrista Mi-
chele Vietti: «Panna montata
amplificata da Mediaset, la posi-
zione dell'Udc dà fastidio».
Chi non ha dubbi, invece, è Ber-
lusconi, amareggiato per il «tra-
dimento»diCasini.Lasuccessio-
ne? «Se la sogna... da Casini mi
sarei aspettato dialettica politi-
ca,non un tradimento del gene-
re».
Oggi aTelese arriva l'ultra-rigori-
sta Padoa Schioppa a parlare di
Finanziaria con i tre sindacati.
La preoccupazione dei soldi per
la giustizia assilla il Guardasigil-

li: «Negli ultimi anni hanno ta-
gliato il 51% delle risorse». Avvi-
sa il ministro dell'Economia:
«Non si irrigidisca o rischiamo
di finire a gambe all'aria. Capi-
scocheogniministeroaccende i
fari sulle sue difficoltà, ma il go-
vernodevecompiere delle scelte
politiche. Spieghi prima ai parti-
ti le sue intenzioni per evitare
mugugni in Parlamento». Non
sipuò badare solo ai numeri. «Io
ho un retroterra - scandisce Ma-
stella - E Prodi sa che il Mezzo-
giornoèstatodecisivopervince-

re. Non possiamo apparire co-
me orchi delle classi sociali più
deboli».Anche ilministroFioro-
ni avverte: «Sulla scuola niente
tagli».E ilnodell'eurocommissa-
rioAlmuniaallapropostadispal-
mare il rientro del deficit su due
anni? Mastella non si scompo-
ne: «C'è tempo fino al dicembre
2007. Non due anni ma uno e
mezzo». Anno solare anziché
esercizio finanziario. Poi, fiducia
in Prodi: «Il premier tratterà con
l'Europa. Vada lì con filosofia
mediterranea…».
Il ministro delle Riforme Vanni-
no Chiti invita a non trasforma-
re in tormentone il dibattito:
«Partiamo dal Dpef per trovare
unpuntodiequilibrio tra risana-
mento e rilancio. Non sarà una
Finanziaria lacrime e sangue». Il
capogruppo udeurrino al Sena-
to Barbato rilancia: «Pronti al
dialogo ma nessuno chiuda la
porta».

Walter Veltroni si dice «più pessimista» sulla
nascitadelpartitoDemocratico.Ospitea«Corti-
na-in-con-tra», la kermesse organizzata da Enri-
co Cisnetto nella località vacanziera sulle Dolo-
miti, il sindaco di Roma puntualizza: «Prima e
subito dopo il voto mi era sembrato che ci fosse
una grande voglia di fare il partito Democratico.
Oggi vedo più considerazioni di identità. Non
so se ci sia la voglia o il coraggio di fare quel pas-
so». Veltroni sottolinea come il passaggio politi-
co sia scritto nella storia dei partiti riformisti ita-
liani: «Lo dico da 10 anni. Oggi quali sono nello
schieramento di centrosinistra le differenze per
le quali tra Margherita, Ds e altre forze non ci
debba essere la possibilità di convivere all’inter-
no dello stesso schieramento politico? Il partito
Laburista inglesenonè fatto solodaquelli che la
pensanocomeTony Blair, c’è ancheunasinistra

radicale.Finite le ideologie ilcampopoliticosial-
larga, si avràquesto coraggionellapolitica italia-
na?». Sulla possibilità che possa nascere una
«grande coalizione», il sindaco della Capitale si
dice scettico. Non ritiene che sia tempo di «lar-
ghe intese».Ma rilancia l’ideadi una«sede costi-
tuente» per le riforme, «magari una commissio-
ne nella quale le forze politiche di uno schiera-
mento e dell’altro si ritrovino per scrivere insie-
me le regole dell’assetto istituzionale del Paese».
Leduequestioni,quellapolitica,equelladelleri-
forme istituzionali, appaiono indivisibili. Tanto
che lo stesso Veltroni chiarisce: nel 2011, allo
scadere del suo mandato da primo cittadino di
Roma, si candiderà alle elezioni politiche «sol-
tanto se ci saranno mutazioni radicali dal punto
di vista istituzionale e politico».
 e.d.b.

Decreto Bersani,
la «rossa» Toscana

va alla Consulta
La Regione contesta i tre articoli

relativi al contenimento delle spese

Forzisti infuriati per
l’accordo tra udiccini
e udeurrini. Vietti, Udc
sono polemiche
di panna montata

Il presidente Martini:
«Tuteliamo la nostra
autonomia, non
facciamo sconti
al governo Prodi»

IL SINDACO DI ROMA
Veltroni: Partito democratico, sono più pessimista. Forse sarò in campo nel 2011

La sede della giunta regionale toscana

POLITICA

«INCOMPATIBILE» È il
giudizio netto, deciso e una-
nime che l’assemblea di Rai
Sport ha dato della Direzio-

ne di testata, tanto da annunciare
tregiornidi sciopero.Unadecisio-
ne presa ieri nell’assemblea indet-
ta per fare il punto sulle dimissio-
ni dei componenti del CdR (Enri-
co Varriale, Massimo Angeletti e
Giampiero De Luise) dopo le rap-
presaglie del direttore Fabrizio
Maffei. «Emerge l’icompatibile
permanenza dell’attuale Direzio-
ne - recita il documento finale - al
vertice della Testata e chiede al-
l’Aziendadinonritardareoltreun
cambio per troppo tempo rinvia-
to». Un ritardo che ha permesso a
Maffei di organizzare gran parte
del palinsesto invernale, elimi-
nando ipersonaggi “sgraditi” (per
le lorocontinuedenunciesullage-
stione del servizio) da ruoli e posi-
zionidi lorocompetenza(aVarria-
le è stata tolta sia la Nazionale, sia
la conduzione di programmi).
«La rappresaglia antisindacale -
sottolinea l’assemblea - attuata
nei confronti dei componenti del
Cdr, rappresenta la classica goccia
che fa traboccare il vaso di una si-
tuazioneinsostenibileper laTesta-
ta in termini di prodotto,organiz-
zazione del lavoro, rispetto delle
regole». Regole che hanno inizia-
to a scricchiolare ben prima dello
scandalo di Calciopoli, fino ad
esplodere con le intercettazioni
tra l’ex dg bianconero Luciano
Moggi e alcuni giornalisti della te-
stata sportiva di Saxa Rubra (tra i
quali IgnazioScardina,caporedat-
tore di Rai Sport, in vacanza forza-
tada più di tremesi). Echehanno
posto al centro della questione il
rapporto di fiducia che lega
l’aziendaal telespettatore.«Lescel-
te del vertice aziendale attese sin
dal deflagrare dello scandalo di
Calciopoliesuccessivamentesubi-
to dopo la fine dei Mondiali, pur
annunciate più volte non sono fi-
nora arrivate». L’Assemblea quin-
di «esprimendo la più completa
solidarietà al Cdr, di cui respinge
le dimissioni, chiede alla rappre-
sentanza sindacale di avviare le
procedure previste dalla legge che
regola gli scioperi nei servizi pub-
blici, in vista della proclamazione
della prima delle tre giornate di
astensione audio/video da tempo
affidate al Cdr». Inoltre, «espri-
mendo profonda gratitudine nei
confronti degli oltre 100 colleghi
di altre testate Rai che hanno ma-
nifestato con la loro firma la soli-
darietà al Cdr di Rai Sport, invita
l’Usigrai a promuovere un’assem-
blea di tutti i giornalisti Rai subito
dopo il Consiglio di amministra-
zione dell’Azienda, programmato
per il 6 settembre prossimo, per
sottolineare un aspetto assoluta-
mente cruciale per la vita profes-
sionale di tutti noi: il problema di
Rai Sport è il problema di tutta la
Rai». La questione, così, resta nel-
lemanidelCdAche il6settembre
dovrebbeannunciare inuoviqua-
dri dirigenziali.

No a Maffei
Tre giorni
di sciopero
a Rai Sport

ULIWOOD PARTY

La Finanziaria?
Attenti ai tagli
Non saremo gli orchi
delle classi sociali
più deboli

■ di Alessandro Ferrucci

MARCO TRAVAGLIO

■ di Vladimiro Frulletti / Firenze
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